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NI  T  TE  TI 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DEL   SIGNOR  ABATB 

PIETRO  METAST  ASIO 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  DI  LUCCA 


Nell^  Autunno  dell'  Jnno  1759. 


IN   LUCCA      [  MDCCLIX.  ] 

Per  Filippo  Maria  Benedini. 
Con  Lio.  dé"  Sufer. 


MUSIC  imm 

UNC-  CHAPEL  HfU 


ARGOMENTO. 


AMASI  illuftrc  Capitano  ,  Taflallo  ,  Ami- 
co ,  e  Confidente  di  Aprio  Re  d' E- 
gitto  9  mandato  dal  fuo  Signore  a  repri- 
mere 1  infolenza  delle  ribellanti  Provincie, 
non  folo  non  potè  adempire  il  comando , 
ma  fu  egli  rteffb  proclamato  Re  ,  e  da* 
Sollevati ,  e  da  quei  Guerrieri  medefimi  , 
che  conduceva  per  debellarli  :  tanto  era«^ 
il  credito  ,  e  V  affetro  ,  che  gli  avevano 
'  acquiftato  il  fuo  Valore  ,  la  fua  Giuftizia, 
c  le  altre  fue  Reali  Virth.  S*  oppofe  :  e 
non  avrebbe  Amafi  ceduto  air  inafpettata 
violenza  ;  ma  vcl  coftrinfe  un  fegreto  or- 
dine del  fuo  medefimo  Sovrano  ,  che  ,  di- 
fperando  di  confervar  con  la  forza  il  fuo 
Trono  ,  lo  volle  piurtofto  depofito  in., 
mano  amica  ,  che  conquifta  in  quella  d'  un 
Ribelle  .  . 

In  quefte  infelici  circoftanze  ,  forprefo 
Aprio  dal  fine  de*  giorni  fuoi  ,  chiamò  ua- 
fcoftamente  a  fe  T  Amico  Amafi  :  confermò 
con  lui  la  pubblica  elezione  col  proprio 
voto  :  r  incaricò  di  far  diligente  ricerca^ 
dcir  unica  fua  Figliuola  Nitten  perduta  fra 
A  z  le 


le  tumultuofe  Sedizioni  :  gì*  Thipofe ,  ritro- 
vandola  ,  dì  darla  in  Spofa  al  proprio  iuo  | 
Figliuolo  Sammerc  :  onde  ,  fuccedendogli 
quefti  un  giorno  ,  ia  riconducefle  fui  Trono 
Paterno  :  Ne  volle  da  lui  giuramento  :  e  gli 
fpirò  fra  le  braccia  .  Q.ucfti  in  parte  veri  ^ 
ed  in  parte  Ycrifimili ,  fono  i  fondamenti  , 
fopra  de'  quali  è  (lato  edificato  il  prefentc- 
Dramma:  e  ciò  ,  che  vi  è  d' Iftoricoy  è  trat- 
to da  Erodoto ,  e  da  Diodoro  di  Sicilia  . 

Il  Luogo  della  Scena  ì  Canopo ,  Il  Tempo 
e  ti  Giorno  del  trionfale  Ingrejfo  del  nuovo  . 
V  Azione  è  il  ritrovamento  di  Nitteti ,  ; 


MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


ATTO  PRIMO. 


PArte  ombrofa  ,  e  raccolta  dcgl'  interni 
Giardini  della  Reggia  di  Canopo  allc-# 
fponde  del  Nilo  , 
Sol  nafccnte  full*  Orizzonte  ♦ 

Luogo  vaftidimo  prcflTo  le  mura  di  Canopo 
fcltivamentè  adornato  per  il  Trionfale 
IngrefTo,  e  per  V  Incoronazione  del  nuo- 
vo Re  •  Ricco  ^  ed  elevato  Trono  alla 
deftra  ,  a*  piè  del  quale  lateralmente  fi- 
tuati  alcuni  de*  Sacri  Miniftri,  che  foften- 
goop  fopra  bacili  d*  oro  le  Infegnc  Rea- 
li ,  Grande  ,  e  maeftofo  Arco  trionfale 
ìa  prolpctto  . 


ATTO  SECONDO. 


A  Ughe  di  Camere  nella  Reggia  . 

Gran  Porto  di  Canopo  ripieno  di  Navi ,  e 
Nocchieri- 


A  J 


AT- 


ATTO  TERZO, 


Appartamento  terreno  con  vifta  di  Log- 
ge ,  che  conducono  a*  Giardini  Rea- 
li . 

Fondo  ofcuro  di  antica  Torre  ,  chiufo  inJ. 
varie  parti  da  rugginofi  cancelli  ,  che  la- 
fciano  vedere  in  lontano  le  ruinolc  Scale, 
per  cui  vi  fi  fcende . 

Reggia  di  Canopo  riccamente  adorna,  per 
feiteggiare  T  arrivo  del  nuovo  Re. 

LA  MUSICA. 

E'  del  Sig.  Tommafo  Trajelta  Maeftro  di 
Cappella  Napolitano . 

LE  SCENE 

Sono  d*  invenzione  del  Sig.  Bartolomeo  de' 
Santi  Lucchefe  . 

IL  VESTIARIO 

E*  d'  invenzione  del  Sig,  Gìo.  Tommafo 
Trafieri  Lucchelc» 

AT- 


f 

ATTORI 


AMASI  Re  Egitto 

//  Sig.  Giu/eppe  Tibaldl. 

SAMMETE  Figlio  di  Amafi ,  Amante  cor- 

rifpofto  di  Beroe 

ài  Sìg^  Gaetano  Guadagni  ^ 

"BEROE  Paftorella 

La  Sig.  Rofa  Tartaglìnì  Ribaldi . 

NITTETI  Princfpeffa  Egizia ,  amante  occul- 
ta di  Sammete 

La  Sìg.  Maria  Anna  Bianchi , 

AMENOFI  Sovrano  di  Cirene ,  amante  oc* 
culto  di  Nittcti  y  ed  Amico  di  Sammete 
USig,  Filippo  Lorenzini. 

BUBASTE  Capitano  delle  Guardie  Reali 
La  Sig.  Ajftmta  Bergman. 


A4  I  BAL< 


«■  I 

I     B  A 

S  O  N  O   D*  1  N  \|f 

Monfieur  Marc 

E  SI  ESEGUISCON(\\ 
Monfieur  Marc] 

Mademoifello  | 

Monfieur  Guglielmo  Vcncent, 

Sig.  Giufeppe  Belluzzi. 

Sig.  Giufeppe  Magni. 

Sig.  Guglielmo 

Sig.    Maria^  , 

Sig     Matteo  I 

Sig.  Elifabetta 


9 

L  L  I 

E  N  Z  I  O  N  E  D  I 

Antonio  MilTòlj, 

DA*  SEGUENTI. 
Antonio  Miflblj. 

Terefa  Sarmetti. 

Sig.  Lucia  Fabris. 

Sig<  Laura  Francefchi , 

Sìg.  Terefa  Stefani . 

Cancelli . 
Caterina  Santini. 
Agoftini. 
Contrucci . 


m 


LE    RECITE  SARANNO. 
In  Settembre  ii.  13.  14.  15.  16. 

18.   20.   21.   22.   23,   25.   27.   29.  30. 

In  Ottobre  2.  3.  7.  8.  10.  13.  14. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Parte  ombrofaS 


dini  della  Reggia  di  Canopo  alle  fpondc 
del  Nilo  ,  Sole  nafcenre  fuir  Orizslonte  • 

Amenofi  impaziente ,   poi  Sammete,  in  abito 
Pajìoraley  che  approda  fopra  picciol 
Battello  dalla  dejìra. 


SZ  Oimè,  già  fpunra  il  Sol!  Sa  pur, 
che  il  Padre 
Oggi  al  Soglio  d*  Egitto 
Sollevato  farà,  Sa  che  a  momenti 
In  Canopo  s'  attende  . 
Con  la  fua  Paftorella 
Gli  fuggon  Tore  ,  e  non  s' avvede.., .  Un 
legno  (  Sarnmete  approda  ,  e  Jptride  dal 
Battello^  ed  Amemf  gli  va  incontro. 
Farmi,  che  approdi.  Ah  lode  al  Ciel  !  Ma 


Sammeie  non  torna! 


Prence  » 


^'  ?  -  Che 
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Che  pili  tardi  ?  che  fai  ?  le  rozze  fpoglie 
Corri ,  corri  a  deporre  :  ho  palpitato 
Affai  finor  per  te. 
Sam.  Son  difperato . 

Ame  Perchè,  Sammeie?  onde  V  aliànno  ? 

Sam.  Oh  Dio  ! 

Ame.  Parla  .  Forfè  rifiuta 

Beroe  gli  affetti  tuoi  ? 
Sam.  Beroe  è  perduta  . 
Ame.  Perduta!  Oimè!  Comel  che  dici  ì 
Sam.  In  vano 

Finor  di  là  dal  Fiume 

Ne  corfi  in  traccia.  Alla  capanna, al  bofco 

Mille  volte  tornai  • 
Ame.  Che  tu  Dalmiro , 

Che  un  Paftor  tu  non  fei  , 

Forfè  Beroe  ha  fcoperto,  e  a  te  sMnvola  ? 
Sam.  Nò,  caro  Amico,  il  cafo 

E'  pih  funefto  affai.  Da  un  fuggitivo 

Timido  Villanello  intefi  alfine, 

Che  nella  fcor fa  notte, 

Ad  altra  Ninfa  unita 

Fu  da  gente  crudel  Beroe  rapita- 
Ame.  Forfè  da  qu;^lche  ftuolo 

D'Arabi  mafnadieri? 
Sam,  Nò  :  d'  Egizj  Guerrieri 

Ei  r  afferi. 
Ame.  Non  fo  penfar  Ma  fugge  , 

Sammete  il  tempo  •  Ah  le  tue  fpoglie  ufate 

Van- 
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Vanne  a  vcftir  .  Quello  Real  foggiorno 
Per  Dalmiro  non  è, 
Sam.  Vado  ,  e  ritorno. 

Ma  non  partir .  Sovvienti  » 
Che  ne*  cafi  infelici 

E*  dover  V  aflìitcnza  ai  fidi  amici .  parte. 

SCENA  II. 

Amenofì^poi  Nitteti  ^  e  Beroe^  entrambe 
in  abito  P aflorale  ,  e  fra  Guardie  , 

Arne,  /^H  come.  Amor  tiranno  ,  (mi! 

Confondi  i  fenfi,  e  la  ragion  difar- 
Ma  ....  quai  Nmfe  !  quararmi!  Oh  Dei! 
Nitteti! 

D'  Aprio  la  figlia  !  Il  mio  teforo  !  Ah  donde. 

Donna  Real?  Che  fu?  Perchè  d'  Armati 

Cinta  cosi  ? 
Nit,  Noi  fo.  Vittima  io  vengo 

Forfè  del  nuovo  Re? 
Ante,  Nò:  t*aflicura. 

Amafi  non  trafcorre  a  quelli  eccelli  : 
Ber.  (  Dalmìro  almen  potefli 

Del  mio  cafo  avvertir  .  ) 
Ame.  Di  quefta  fchiera 

Quarè  il  Duce  ,  e  dov'  è  ? 
Nit.  Bubafte  ha  nome  ; 

Va  incontro  al  Re  • 


14  ATTO 
Am^.  Raggiuogeroìlo.  Or  ora 

In  libertà  farai.  Ne  fon  ficuro  . 
Ber.  (  Le  fmanie  di  Dalmiro  io  mi  figuro.  ) 
ZVir.  Prence  ,  la  prima  prova 

Del  tuo  bel  cor  quefta  non  è.  Son  grata  : 
Conofco  •  .  .  .  . 
Ame.  Ah  nò  ,  non  mi  conofcì  .  Io  fempre. 
Sappi .  .  Tu  fci . .  Sperai (  Barbaro  Amore, 
Tu  m*  annodi  la  lingua  al  paf  del  core.) 
Se  il  labbro  noi  dice. 
Ti  parla  il  fembiante 
D'  Amico  coftante  ^ 
Di  Servo  fedel . 
Che  farli  palefe 
Almen  con  Timprefe, 
Per  effcr  felice, 
Sol  brama  dal  Ciel  . 

Se ,  ec.  T^aru  • 

SCENA  III. 

Nitteti ,  e  Beroe  y  in  fine  Bubajie . 

Ber.  "fitteti ,  ah  per  pietà,  fedel  compagna 
xS  Se  m' a veftì  finor ,  deh  fa  eh*  io  poffa 

A* miei  bofchi  tornar. 
Nit.  Beroe  ,  v*  andrai  : 

Farò  tutto  per  te  ;  ma  della  forte 

Vedi  pur  ca  io  lo  sdegno 

Con 
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Con  più  coftanza  a  tollerar  t' infegno .  \ 
Ber^  Ne!  cafo  »  in  cui  tu  fei , 

Maeftra  di  coftanza  anch' io  farei. 
Nit.  Perchè?  Forfè  i  miei  mali 

Non  eguagliano ì  tuoi  ? 
Ber.  V'è  gran  diftanza . 

Siam  prigioniere  entrambe: 

Siamo  entrambe  in  Canopo. 

Tu  fofpiri,  io  fofpiro  ; 

Ma  in  Canopo  è  Sammete,c  non  Dalmiro. 
Nit.  E*  ver  :  confefTo ,  amica  , 

La  debolezza  mia:  Sammete  adoro  ; 

Egli  r  ignora  :  eppure 

La  fpeme  fol  di  riveder  quel  volto , 
^  Quel  caro  volto,  ond' è  il  mio  core  accefo, 

Di  mie  catene  alleggerifce  il  pefo  , 
Ber.  Bafta  un  ben  ,  che  tu  fperi,  (do, 

Perconfolarti;  e  vuoi,  che  un  ben ,  ch*io  per- 

Affliggermi  non  debba  ? 
Nit.  Ah  fe  vedeffi 

II  mio  Sammete,  approverefti  affai 

La  mia  tranquillità. 
Ber.  Se  foffe  noto 

Dalmiro  a  te  ,  condannerefti  meno 

V  intolleranza  mia . 


Bub.  Nitteti,  arriva 
Amafi  :  io  là  m'invio  ; 
Scorgetela  ,  o  Cuftodi. 

Nit,  Amica  »  addio. 


parte. 


Ber^ 


i6  ATTO 
B^r.  Così  mi  lafci?  Io  ,  che  farò  ? 
Nit.  T  accheta  , 
jAmata  Beroe  ,  a  me  ti  fida ,  e  credi. 
Che  non  meno  io  fofpiro  , 
Che  Sammctc  fia  mio,  che  tuo  Dalmiro  . 
Sono  amante,  e  pietà  fento 
Del  tuo  barbaro  martiro, 
E  lo  fteflo  tuo  tormento 
E*  r affanno  del  mio  cor. 
Pace  fpeco  un  di  che  avranno 
Grinnocenti  noftri  affetti; 
Non  farà  Tempre  tiranno, 
Placheraffi  un  giorno  amor  , 

Sono  ,  ec.  parte  ^ 

SCENA  IV. 

Beroe  ^  Sammete  nel  proprio  fuo  abito ^ 
poi  Amenofi. 

Ber.  /^Uefti  Reali  alberghi  ^uardan^ 
do  curio/a  intorno  . 
Son  pur  nuovi  per  me!  dovunque  io  miro., 
Sam.  Ecco  depofte  alfin  . . .  Beroe  !    fi  veg- 
Ber.  Dalmiro?        gono  ^  e  fi  guardano  fijfa^ 
Sam.  Tu  qui  ?       mente  ,  e  con  ammirazione , 
Ber.  Tu  in  quefte  fpoglie  ? 
Sam,  A  che  vieni?  Ove  vai? 
Ber.  Che  ftrano  evento 

Ti 
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Ti  trasforma  in  u\  guifa  agli  occhi  miei  ì. 

Parla,  Che  fu?  DovVe  il  Pallor?  Chi  fei  ? 
Sam.  Tutto,  Ben  mio  ,  dirò  •  .  .  , 
ji^me.  Prence  ,  Sammete , 

Giunge  il  Real  tuo  Genitor. 
Ber.  (  Sammete!  ) 

(  Mifera  me!  ) 
Sam.  Verrò  .  CBnfufo. 
Ame.  Corri,  potria 

Prima  giungere  il  Re. 
Sam.  Verrò;  l'invia.  (  con  impazienza  ad  4me. 
Ber.  Crudel,  tu  fei  Sammete  ?      che  ^arte  . 

Tu  fei  prole  d'un  Re?  Dunque  finóra 

Meco  hai  mentito  afpctto. 

Spoglia,  nome,  coftumi  ,  e  forfè  affetto  ? 
Sam.  Anima  mia  ,  perdono  . 

Fu  giovanil  vaghezza. 

Che  fra  ruftici  giochi  in  finte  fpoglie 

A  mifchiarmi  mMndufTe.  E'  neli'  amore 

Gran  nodo  Teguaglianza. Io  volli  prima 

Un'Amante  Paitor  renderti  caro. 

Ed  un  Principe  Amante  offrirti  poi. 

Eccolo  a*  piedi  tuoi .       s*  ingtnoccchia  . 
Ber,  Ah  Sammete, ah  non  piìi.  Perdona  il  fallo 

Airecceffo,o  Signor,  d'  ua  lungo  affetto  . 
Sam,  Per  pietà, mio  tefor», ah  men  rilpetto. 
Ber^  Oh  Dio!  piange. 
Sam.  Tanto  ti.fpiace  , 

Che  in  Real  Prence  il  tuo  Paftor  fi  cangi  ? 

B  Ber. 
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B  r.  Nò;  lo  raerti ,  cor  m'o . 
'Sam.  Dunque  a  che  piangi  ? 
Ber.  Quelle  lagrime  ,  o  caro. 

Se  fian  doglia,  o  piacer,  dir  non  faprci 
Sam,  Ah  fe  alcun  diìapprova 

L'  ecceiTo  in  me  degli  amorofi  affinni. 

Vegga  Beroe,  V  afcolti ,  c  mi  condanni 
Ber.  Deh  fovvienti ,  eh'  ormai 

Amali  farà  giunto, 
Sam.  E*  vero  .  Addio  . 

Ma  • . . .  fiamo  in  pace  ? 
Ber.  Sì  . 

Sam.  Del  tuo  perdono 
Mi  poffb  afficurar  ? 
Ber.  Sì  ,  caro  .  Sam.  Ottengo 

I  primi  affetti  tuoi  ? 
Ber.  Tutti  .  Ah  parti  . 
Sam,  E  tu  Tei  . . . .  . 
jBer,  Son  quel  che  vuoi  • 
Sam.   Sai  che  il  tuo  amor  m'  accende  » 
Vedi  che  a  te  mi  fido  ; 
Dal  labbro  tuo  dipende 
La  pace  del  mio  cor, 
A  me  che  i  voti  tuoi 
Scorfi  pietofi  al  lido , 
Pietà  negar  non  puoi. 
Se  mai  provarti  amor . 

Se  ce.  parte  • 


SCE. 
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SCENA  V. 

Beroe  fola. 

SEmbran  fogni  i  miei  cafi  ?  ancor  non  pofTo 
A  me  fteffa  tornar  .  Sappia  Nitteti 

^  Che  oanimete  ioDaloiiro  Eterni  Dei! 

Or  mi  fovvìene  :  dia  T  adora  ,  ed  io 
Finor  noi  rammentai  .  Ma  m  tal  forprcfa 
Se  di  me  mi  fcordai,  come  di  lei 
Rammentai  mi  potea  ?  Stelle ,  io  mi  trovo 
D*  una  Amica  riva!  !  Che  far  ?  Se  parlo  , 
S'  irriterà  .  Se  taccio  , 
Tradifco  Tamiftà,  Potrei  con  arte 
Cuftodire  il  mlitero 

Senza  tradir        No  ;  chi  ricorre  ali*  arti, 
Benché  ancor  non  tiMdifca ,  è  fa!  cammino  , 
L'  artifizio  alla  frode  è  aliai  vicino  . 
onda  dal  mar  divifa 
Bagna  la  valle  e  il  monte  , 
Va  pafivrggiera  in  fiume  , 
Va  prigioniera  in  fonte  ♦ 
Mormora  fempre  ,  e  geme  , 
F'inchè  non  torna  al  mar  • 
Tal  del  m?o  cor  T  affetto 
Mai  farà  pago  appieno, 
Se  d'  innocenza,  in  feno 
Non  uegue  a  ripofar . 

B  z  SSE- 


20  ATTO 


SCENA  VI. 

Lungo  vaftiflìoio  preflb  le  mura  di  Ca- 
nopo fei1:ivamente  adornato  per  il  Trion- 
fale ingreffo^e  per  V  Incoronazione  del  nuo- 
vo Re .  Ricco  ,  ed  elevato  Trono  alla  de* 
ftra  ,  a  piò  del  quale  lateramente  fituati  al- 
cuni de'  facri  Miniilrijche  foftengono  fopra  ba- 
cili d'  oro  le  ìnfegne  Reali .  Grande,  e  mae- 
ftofo  Arco  trionfeie  in  profpetto  . 

Si  vedrà  avanzare  pompo famente  i  e  pajfa- 
re  fotto  P  Arco  preparato  a  tal  fine  ,  il  nuo^ 
vo  Re  vincitore  ajjlfo  in  maeflà  [opra  Carro 
trionfale  formato (T  Afle  y  e  Scudi  ^  e  dai  fol-» 
dati  portato  ;  con  effere  preceduto  da  altri  con 
Trofei  militari  ,  ed  ìnfegne  vincitrici  .  Cir- 
condato da  Schiera  di  nobili  Egizj  di  Schiavi 
Etiopi  y  ed  altre  nazzioni;  e  finalmente  (egui-- 
to  dalle  Guardie  Reali  ^  e  da  Soldati  . 

Mentre  fra  lo  flrepito  armonio/o  di  Mujlca  , 
di  Timpani ,  Trombe  ,  e  d*  altri  /ira- 
menti  9  s*  avanza  Ama/i ,  che  fcen- 
de   affitto    da  Sammete  ,  ed 
Amenofiy  e  va  fui  Trono . 
Am.  "^.ì  on  rendono fuperbi, 

1^  dal  Trono  in  piedi  . 

Popoli  al  Ciel  diletti  ,  i  miei  fudori  y 
O  la  vinta  Pcntapoli  ,  o  Cirene  ; 

in- 
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M*  innalza,  mi  foftiene  9 

E  il  Soglio  ad  occupar  mi  dà  valore 

Quel  confenfo  d'  amore  , 

Che  leggo  in  ogni  volto ,  \ 

Che  fpero  in  ogni  cor  .  Tenero  Padre 

Ah  mentre  io  veglio  a  rendervi  felici  ^ 

Ah  Voi  da'  Numi  amici  , 

Figli ,  implorate  a  chi  dona(ìe  il  Trono 

Vigor,  virtii ,  che  corrifponda  al  dono. 

SCENA  VII. 

Bubafls  5  Nitteti  9  e   detti  « 
Buè.  Q  Ignor  ,  f  arrideii  Ciel  L*  unica  Prole 
O  Deir  oppreflo  Tiranno  , 
Ch*  eftinta  fi  credea  ,  colà  del  Nilo 
Da  noi  [coperta  in  full*  oppoila  riva  , 
Ecco  al  tuo  piede  e  prigioniera,  e  vìva: 

SCENA  VIIL 

Amafty  Nitteti ,  e  d  tti . 
Am.        Ome  !  Nitteti  ?  In  così  vili  fpoglie 

alza  ,  e  [cende  . 
V  Egizia  Principeffa  ? 
Nit.  Illuftri  affai 

Eran  per  me ,  fe  dalle  tue  catene 
M*  ave^^ero  difefo  . 
^m.  Ah  ,  quai  carene  ? 
Da  chi  ?  Perchè?  Non  fai 
Forfè,  che  Amafì  h  il  Re?  Quali  oflervadi 
B  3  Seg. 


ATT  O 

Segni  in  me  d*alrna  rea?  No: non  può  darfi 
Ingiudizia  maggiore 
Inlnho  piìj  crudel  del  tuo  timore. 
Ame.  Oh  magnanimo  ! 
JBtt^.  Oh  Grande 
2V/>.  iimafi  ,  il  fai  , 
Fu  Real   la  mia   cura  ;  e  fe  pretendo 
Evirar  d'  effer  ferva,  io  non.  t'  offendo. 
Am.  Tu  ferva  !  Olà  ,  Saramete  9 
A\  foggioroi  pib  degni 
Deir   albergo  Reale  in  vece  mia 
Scorgi  Nitteti  . 
Sam,  Ubbidirò  .  (Che  pena  ! 

Beroe  mi  attenderà  ) 
Am,  V^oi  feguìteìa  ,  Amici  , 
Seguitela  (in  tanto  , 
Che  raggiungervi  io  poffa  . 
Si  rifpeui  ,  fi  onori;  e  i  cenni  fuoi  , 
Come  a  me  lo  faran,  fian  legge  a  voi  . 
Nif.     Sono  amante,  e  pietà  lento 
Del  tuo  barbaro  marcirò  , 
E  lo  fteffo  tuo  tormento 
E'  r  3{ìanno  del  mio  cor  . 
Pace  fpero  un  dì  che  avranno 
or  innocenti  noftri  affetti  ; 
Non  farà  fempre  tiranno  , 
Placheraffi  un  giorno  Amor . 
parte  accompagnata  da  Sammttt  ^ 
e  parte  del  Seguito  Reale. 

SCE- 


P  R  I  M  O.  aj 


SCENA  IX. 

Amafi^  e  Amenofi . 

Am.   A  Menofi ,  ove  vai  ?  ad  Amen  ,  che 
t\         coleva  feguitar  Nitteti  . 

Atne.  Come  imponctti  9 
Sieguo  Nitteti . 

Am.  No  •  Ferma  .  Vogl'  io 
Parlarli ,  o  Prence  . 

Ame.  Adoro  il  cenno.  (Oh  Dio!) 

guardando  con  tenerezza  preffo  Nitteti. 

Am.  Di  gran  fede  ho  bifogno;e  tanta  altrove. 
Come  in  te ,  non  ne  fpero.  Io  T  ammirai, 
Quando  dal  Sogh'o  avito  , 
Pria  che  farri  ribelle  al  tuo  Signore  , 
Difcacciar  ti  Iafci?2fti .  Atto  si  grande 
Tanto  in*  innamorò,  che  fe  mi  aveffe 
Lfìfciata  iJ  Ciel  la  figlia  Amefiri,  a  Lei 
Ti  ambirebber  Conforte  i  voti  miei  . 

Ame.  Troppo  ,  Signor  

Am.  Taci  ,  m'  afcolta  ,  e  gima 
Silenzio  ,  e  fedeltà  . 

Ame.  Tutti  ne  impegno 
Vindici  i  Numi  . 

Am.  Or  di  :  D*  Aprio  nemico 
Tu  mi  crederti? 

Ame.  II  crede 

B  4  Tut- 


%4  ATTO 

Tutto  ,  Signor ,  con  me  T  Egitto . 

^m.  E  tutto 

Con  te    inganna  .  Ebbe  il  fofpetto,  è  vero, 
Giufti  princip]  :  Io  difenfor  di  lui , 
A  un  tratto  de'  Ribelli 
Divenni  Condottier.  Ma  quefto  un  cenno 
Fu  d'  Aprio  ifteflo  .  Ecco  il  fuo  foglio. 

Ogn*  altro 
R'medio  difperando,  ei  volle  almeno 
Evitar  ,  che  rapina  in  mano  altrui 
Foffe  il  fuo  Regno  ;  e  nella  mia  lo  refe 
Depofito  ficuro  • 

^me.  Oh  ftelle! 

^m.  Il  Cielo 

Secondava  il  mio  zel  :  quando  forprefo 
Dall'  ultimo  de'  mali 

,  Fu  il  mifero  mio  Re.  Senti  vicini  (corfi 
Cr  inftanti  eftremi  ;  A  fe  chiamorami  ;  io 
Al  fuo  nafcofo  albergo  ,  e  pieno  il  volto 
Già  di  morte  il  trovai .  Mi  ftrinfe  al  petto. 
S'  inteneri  :  la  Tua  perduta  Figlia 
Cercar  m'  impofe;  e  al  Figlio  mio,  trovata, 
Darla  in  Ifpofa  .  Io  lo  giurai  piangendo: 
Ei  di  pili  dir  volea  ;  ma  freddo  intanto. 
Mi  cadde  in  br3Ccio,e  mi  lafciò  nel  pianto* 

^me,  (  Che  afcolto  !  ) 

^?n.  11  giuramento 
Deggio.  e  voglio  adempir; ma  temo  avverfa 
L' iodole  del  mio  Figlio •  Il  fai,  non  parla 

Mai 


PRIMO.  2$ 

Mai  d'  Imenei  :  fugge  la  Reggia,  e  fono 
Caccie  9  veltri  ,  deftrieri  , 
Valli ,  monti ,  e  campagne  i  Tuoi  penfìeri  » 
Tu  d'  ammollir  procura 
Quel  duro  cor  .  Vanta  Nitteti  :  efalta 
La  fua  beltà  ,  la  foa  virtb.  S'  ei  cede 
Per  tuo  configlio  all'  amorofa  face  , 
Io  ,  caro  Prence,  io  ti  dovrò  la  pace  • 
:^me.  Dunque  

jìm.  Pili  non  tardiam  :  non  v*  è  ripofo 
Per  me,  fe  il  giuramento  io  aon  adempio. 
Corri  ,  Amico,  a  Sammete:  io  vado  a! 
Tempio . 
Tutte  finor  dal  Cielo 
Incominciai  le  imprefc  ; 
E  tutte  il  Ciel  cortefe 
Le  fecondò  finor  . 
Ah  fia  propizio  a  quefta 
Ei  ,  che  di  fè  ,  di  zelo 
Le  belle  idee  mi  defta  , 
Ei ,  che  mi  vede  il  cor  . 

Tutte  ce.  parte. 

SCENA  X. 

Amenofi ,  poi  Beroe  , 

Ame.  T  Afciatemi  una  volta,  (dete...» 
JLé  Folli  fperanze  in  pace*  Alfio  ve- 


t6  ATTO 
Ber.  Ov'è  9  Signor  ,  perdona,  ov^è  Sammctc? 
^me.  Beroe  fei  tu  ?  Delle  Vicine  Selve 

La  bella  abitatrice  ? 
Ber.  Quella  Beroe  fon*  io  • 
j^me.  Beroe  infelice  ! 
Ber.  Perchè  ? 
Jlme,  Credimi  ;  accetta 

Un  configlio  fedel  .  Fuggi  la  Reggiai 

Ritorna  a*  bofchi  tuoi . 
Ber.  Ma  tù  chi  fei  ? 

Perchè  fuggir  degg*  io  ? 
^me.  Del  tuo  Daliniro 

L*  Amico jo  fon  :  tu  dei  fuggir, fe  in  braccio 

D*  altra  veder  noi  vuoi .  Spofo  a  Nittcti 

V  ha  deftinato  il  Padre . 
Ber.  Oimè  !  confente 

Sammete  al  nodo  ? 
^me.  E  come  opporfi  il  Figlio 

Ad  un  Re  Genitor  ? 
Ber.  Dunque  .... 
^me.  E*  vicino 

Il  barbaro  momento 

Del  fatale  Imeneo  . 
Ber.  Morir  mi  fcnto  .         piange  . 
Ame.  Tu  piangi,  e|n' hai  ragion  :  dal  cafo  mio, 

Bella  Nmfa  >  io  mifuco.MAb  fappi...  Addìo. 

parte  . 


SCE. 
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S  C  É  N  A  XI. 


Beroe  ,  fot  Sammete. 

Ber.  liM  Ifera!  Ah  qml  novella  !  Ah  qua! 
JLVJl       mi  ftringe 

Gelida  mano  il  cor  !  No  :  piìi  funcfte 

L'  ore  a  morir  viene  

Sam.  Beroe ,  Idol  mio  ,  pur  ti  riveggo  alfine 

allegro  molto  . 
Ber.  (  Che  giubilo  crudel  !  ) 
Sam.  Di  mia  tardanza 

Colpa  non  ho .  Preffo  a  Nitteti  il  Padre 

Finor  mi  volle . 
Ber.  Ah  quefto  è  troppo .  (  Oflenta 

In  faccia  mia   Y  infedeltà  .  ) 
Sam,  Tu  piangi  ! 

Perchè?  Che  avvenne?  Anima  rafia  .. 
Ber.  Mi  bafta  ; 

Prence,  Signor,  non  infultarmi.  Imponi 

Che  dei  Nil  mi  trafporti 

Un  piccìol  legno  ali*  altra  fponda  .  Alineno 

Neir  albergo  natio  , 

Lungi  dsgli  occhi  tuoi  ,  morir  vogl'  io . 
Sam.  Come?  Partir  !  Lafciarmi  ! 

Bramar  la  morte  !  Io  che  ti  feci?  Ah  parla: 

Non  m'  uccider  cosi ,  Berpc  vczzofa  • 

Ber. 


i8  ATTO 

Ber,  Dalla  novella  Spcfa 

Con  quel  volto  fereno 

Mi  torni  innanzi  ?  E  T  Idol  tuo  mi  chiami? 

E  pretendi .....  E  non  vuoi   (  ra  , 

Sam.  Seinrcndoi  detti  tuoi,  m'atierri ,  oCa- 

Un  fulmine  del  Ciel  . 
Ber.  Che  !  non  diccfti 

Tu  fteffo  or  or  »  che  per  voler  del  Padre 

A  Nitteti 
Sam.  A  Nitteti 

Mi  vuol  fervo ,  e  non  fpofo , 

Il  Padre  mio .  Qual  mentitor  ti  venne 

A  recar  tai  novelle  ? 
Ber.  Un ,  che  lì  vanta 

Tuo  vero  Amico:  e  di  Dalmiro  il  nome 

Meco  ti  diè  . 
Sam.  Stelle!  Amenofi  !  Ah  dunque 

Fola  non  è  .  Ma  li  fpiegò  ?  Ti  dilTe 

Onde  il  fapea  ? 
Ber.  No  ;  ma  parlò  ficuro  . 
Sam.  Nulla  ,  ben  mio  ,  lo  giuro 

Ai  Numi,  a  te,  del  mmacciato  nodo 

Nulla  feppi  finora  :  e  ingiufta  fei , 

Se  mi  temi  incorante. 
Ser.  Vuoi^chenon  t eraa,e mi  conofci  Amante? 
Sam  No  :  temer  tu  non  dei .  Tuo  mi  promifi, 

E  tuo  ,  Beroe  ,  farò . 
Ber.  Ma  come  al  cenno 

D*  un  Padre  opporti? 

Sai. 


PRIMO. 

Sam.  Io  fo  per  me  qual  fìa 

Del  Genkor  la  tenerezza.  Ah  folo 
Di  ,  fe  in  froore  una  volta  il  cor  mi  vedi: 
Se  lei  tranquinlla  ,  e  fc  fedel  mi  credi. 

Ber.    Si  ti  credo,  amato  B^ne  , 

Son  tranquilla  ,  e  in  quella  fronte 
Veggo  efprefib  il  tuo  bel  cor  . 
Sam,   Se  mi.  credi  ,  amato  Beoe  , 

D*  ogni  rifchio  io  vado  a  fronte . 
Nè  tremar  mi  fcnto  il  cor  • 
Ber.    Non  lafciarmi ,  o  mio  Teforo  . 
Sam.    Tutta  in  pegno  hai  la  mia  fè. 
Ah  lowengati ,  eh*  io  moro  , 
•    Se  il  Dellin  t*  invola  a  me  . 
Compatite  il  noilro  ardore 
^    ^     Voi,  beir  Alme  innamorate, 
E  il  poter  d*  un  primo  amore 
Ricordatevi  qual'  è  . 

Si,  cct 

partano  da  diverfi  lati . 

Fine  dell'  Atto  Primo  . 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
Fuga  di  Camere  nella  Reggia  . 
[o]:sJ:[o3 
Beroe  fola . 

Povero  cor  tu  palpiti , 
Nò  a  torto  in  quello  di 
Tu  p  ilpici  così  , 
Povero  core  ! 
Si  tratta, oh  Dio!  di  perdere 
Per  fempre  il  caro  Ben  ^ 
Che  di  Tua  mano  in  fen 
M'  ioipreile  Amore . 
Troppo ,  ah  troppo  io  difpero  ; 
M'  ama  Sammete  ,  è  vero; 
Ma  che  potrà  lo  fventurato  in  faccia 
Ad  un  Padre,Ghe  allettala  un  Re,che  sforza, 
A  un  merto ,  che  feduce  ?  Il  grado  mio. 
Gli  altrui  configli  ...Il  fuo  decoro...  Oh  Dio! 
Povero  cor  tu  palpiti  , 
Né  a  torto  in  quefto  di 
Tu  palpiti  cosi , 
Povero  core  ! 

SCE. 


5  E  C  O  N  D  O . 


li 


SCENA  IL 


Nittetì  turbata  in  abito  di  Frincìpeffa^ 
e  detta . 

Nit.    A  H  cara  ,  ah  fida  Amica  , 


Ber.  Che  avvenne? 
Nit.  Ogni  mia  fpenie 

E*  fvanita ,  è  delufa  : 

offre  il  Padre  a  Sammete,  ci  mi  ricufa  ^ 
Ber.  (  Oh  fedeltà!  ) 
Nit.  Qualche  fegreto  affetto, 

Credimi,  mi  prevenne. 
Ber.  (  E'  un  rradimenco 

Il  mio  filenzio  .  ) 
Nit.  Ah  conofceflì  almeno 

La  felice  rivai  !  Almen  

Ber.  Perdona  , 

Amata  Principeffa ,  il  fallo  mio  . 
Nit.  Perdon  !  Di  che  ? 
Ber.  La  tua  rivai  fon*  io . 
Nit.  Come  ? 
Ber.  Rivai  ti  fono  ; 

Ma  .....  . 

Nit.  Che  !  T  ama  Sammete  ^ 
Ber.  lì  credo , 
Nit.  E  r  ami  ? 


Ber. 


3^  ATTO 

Ber.  Pili  di  me  ftelTa . 

Nit.  E  il  tuo  Dalmiro? 

Ber.  E'  un  folo  l 

E  Dalmiro  ,  e  Sammete . 
IV/^  E  lu  fuperba , 

E  tu  ,  fallace  Amica  , 

Senza  penfar  chi  fei  , 

Vai  degli  affetti  miei  ..... 
Ber.  Sempre  un  Paftore 

L'  ho  creduto  fiaor  .  Sempre  .... 

SCENA  IIL 

Amafi  ,  e  dette  . 

Am.    A  H  Nitteti , 

/jl  Del  mio  figlio  il  rifiuto 

Mi  copre  dì  roflbr  .Ma  Re ,  ma  Padre 

Non  fon ,  fe  a  vendicarti  .... 
Nit.  Eh  del  tuo  fdegno, 

Amafi,  il  corfo  arrefta  . 

Gran  fcufa  ha  il  reo .  La  mia  rivale  è  quefta . 
'Am.  Stelle  !  Che  dici  ? 
TSÌit.  Ammira    con  ironìa . 

or  incanti  di  quel  ciglio , 

Le  grafie  di  quel  volto ,  e  aflToIvi  il  figlio. 

parte . 


SCE- 


SECONDO.  3J 
SCENA  IV- 

Amafìy  e  Beroe. 

Ber.  X  npRemo  da  capo  a  pièl  ) 

Ber.  (  Oh  Dio!) 
Am.  Parla .  Chi  fei  ? 
Ber.  Qual  vedi  , 

Un*  umil  Paftorella* 
Am.  Il  oome  ? 
Ber.  K  Bcroe . 
Am.  Ove  nafcefti  ? 
Ber.  Io  nacqui 

Colà  fra  quelle  Selve  f 

Che  adombrano  del  Nil  T  oppofta  fponda  . 
Am.  Qual  ventura  a  Samnicte 

Nota  ti  refe  ? 
Ber.  In  rozze  lane  avvolto  ^ 

Fra  le  noftre  fertive 

Danze  innocenti  io  non  sò  quale  il  traflfe 

Curiofo  desio .  Mi  vide  ;  il  vidi  : 

Si  proteltò  Paftore: 

Mi  tavellò  d*  amore: 

Mi  piacque,  Tafcoltai: 

Dimandò  la  mia  fede  :  io  la  giurai, 
Am.  Stelle!  la  fede  tua  !  Spofa  tu  fci  ? 
Ber.  No,  mio  Re,  ma  pioraifi 

C  D'  cC^ 


14  ATT  O 

D*  eflerla  un  dì . 

Am.  (  Rerpiro.) 

Ber.  Sol  Samraete  in  Dalmiro, 
Oggi,  che  in  ricche  fpoglic 
Nella  Reggia  ei  s'offerle  agli  occhi  miei, 
Alfin  conobbi  ,  e  di  morir  credei. 

Am  Come  tu  nella  Reggia  t 

Ber  i  tuoi  Guerrieri 
Mi  trafler  con  Nittcd. 

Am  Or  odi  :Io  fcufo  , 
Beroe  la  tua  femplicità  ;  ma  penfa, 
Ch'  or  tuo  dovere  

Ber.  11  mio  dover ,  Signore , 

Pur  troppo  io  fo.Non  me  ne  fcemi  il  raerto 
Uefeguirlo  per  cenno.  A  regie  nozze 
L'  afpirar  faria  colpa .  Io  ti  prometto. 
Che  rea  non  diverrò.  Scacciar  Sammete 
Dovrei  dal  core ,  il  fo ,  mio  Re;  ma  querto 
Non  podo  offrir, t' ingannerei:  conolco, 
Ch'  io  r  amerò  fin  ch'io  refpiri  Ah  forfè 
T*  offende  T  amor  mio  !  Deh  non  turbarli  : 
Sarà  breve  V  olfefa:  io  già  mi  fento 
Morir  d'  affanno.  Oh  avventurofa  morte. 
Ove  per  lei  ripofo  piangendo. 
Abbiati  Nitteti ,  il  Regno, 
Figlio  sì  caro ,  e  Genitor  sì  degno  . 

Am  Gmfti  Dei!  qual  favella  ? 

Ma  f.H  tu  Pailorella  ?  Ove  apprenderti 
A  fpicgarti  ^  a  penfar  ?  Deh  noq  celarti . 


SECÓNDO.  35 

Chi  fei?  Chi  t*  educò? 
Ber.  Qualunque  la-ÌQno  , 

D*  loaro  il  Padre  mio  peggio  alla  cura* 
/irn.  E  ha  faputo  un  Paftòf  ....  , 
JSer  Serrpre  ei  Pallore,  \ 

Signor^  non  fu  :  VifiTe  già  d'  Aprio  in  Corte, 

Ed  è  Jo  itato  fuo  fcelca  ,  e  non  forte. 
Ah  perchè  mai  non  fono 

Arbitro  ancor  del  m'o  voler!  Qual' altra 

Piìj  degna  Spofa  al  Figlio  mio...  Ma  vogliOf 

Almen  quanto  a  me  lice 

Farti ,  o  Beroe,  felice  .  Un  degno  Spofo 

Fra'  mìei  piìj  cari,  e  piìi  fublimi  Amici 

Scegli  a  tua  voglia  

Ber.  Ah  giufto  Re ,  che  dici  ì 

Io  prometrerrai  ad  altri!  ogni  promeffa 

Sarebbe  un  tradimento  • 
Jlm  Ma  fé  refta  a  Sammete 

Speranza  ancor  

Ber.  Non  refterà .  Ti  puoi 

Di  me  fidar.  Nè  troppo  , 

Signor ,  Beroe  prciume  ; 

Darà  di  fe  mallevadore  un  Nume. 
Am.  Come? 

Ber.  Ad  Ifide  offrirmi   c  fra  le  facre 
Vergim  fue  Miniftre  il  refto  io  voglio 
De^  miei  giorni  celar  .  Là  Tempre  intefa 
Ad  implorar  la  voftra, 
Farò  la  mia  felicità.  Divifa 

C  z  Da 


1«  ATTO 

Da  chi  folo  adorai,  perch*  ci  t*  imiti t 
Perchè  un  giorno  ei  divenga 
Uo*  Eroe,  qaal  tu  fei. 
Stancherò  co*  mici  voti  almen  gli  Dei . 
Am.  Ah  Ber  oc!  Ah  Fi  glia!  Io  fuor  di  me  mi  feuto 
Di  ftup>r,  di  contento. 
Di  tenerezza ,  e  di  pietà  •  Chi  mai 
Vide  fiamma  pih  pura  ? 
Chi  virtù  pih  ficura  ? 
Chi  più  candido  cor  ?  Sammete ,  ah  vieni • 
vedendo  Sammete. 

SCENA  V. 

Sammete  ,  e  detti . 

Am.  T  Tieni:  non  arroflìrti  :  EflTcr  fuperbo 
V  Puoi  del  tuo  amor .  P  appreffa  pur  : 
ti  lafciOf 

Ti  fido  a  lei  :  V  afcolca  :  e  fe  finora 

Legge  ti  die  quel  ciglio , 

Quel  la1)bro  in  quefto  dì  ti  dia  configlio  • 

Puoi  vantar  le  tue  ritorte. 

Fortunato  Prigioniero  , 

Tu ,  che  Amore  hai  condottiero 

Sul  cammin  della  virtù. 
Tu  non  dei  ,  com*  è  la  forte 

Di  color ,  che  Amore  inganna, 

Ar- 


SECONDO.  37 
ArrofTir  d'  una  tiranna 
VergogDofa  ferviiù .  parte. 

SCENA  VL 

Beroe  ^  e  Sammete . 


HI  al  Geniror  mai  refe 

con  curio/ftày  ed  allegrezza^.. 


Il  noftro  aroor  palefe. 
Ber.  Ei  da  Nittcti  : 

Ella  il  feppe  da  me  • 
Sam.  Più  amabil  Padre 

Trovar  fi  può?  Dì  te  mi  lafcia  a  lato; 

Ch*  io  da  qual  labbro  amato 

Prenda  configlìo  in  quefto  di ,  mi  dice. 

Oh  Padre  !  Oh  caro  Padre  !  Oh  me  felice  ! 
Ber.  (  Beroe,  coftanza.) 
Sam.  E  tu  non  parli  ? 
Ber.  Ammiro, 

Principe  il  tuo  bel  cor.  Dimmi:  non  mertd 

Un  sLbuon  Geniror  da  un  grato  Figlio 

Ogni  prova  d*  amor  ? 
Sam.  Se  il  Ciel  m'intende, 
Qualche  via      aprirà,  cara ,  ond*  io  poSk 
Farmi  una  volta  al  Genitcr  palefe. 
fier.  Confola  ti,  Sammete,  H  Ciel  f  fctefc. 
Sam.  Come  ? 
Ber.  Da  te  dipende 

e  3  ta 


38  A   T  T  O 

La  pace  dell*  Egitto,  c  la  paterna 

Tranquillità  . 

Saffi.  Da  me  ? 

Ber.  Si . 

Sam.  Parla  :  a  tutto 

Pronto  fon*  io.  Qual  per  si  grande  oggetto 
QuaTimprefa,  ben  mio, compir  dovrei? 

Ber^  V  imprefa  è  dura:  abbandonarmi  dei  * 

Sam.  Chel 

Ber.  Abbandonarmi. 

Sam.  Abbandonarli!  ah  forfè 

li  Padre  mi  delufe . 
Ber,  Il  Padre  è  giufto . 

T*  ama  *  noo  t'  ingannò. 
Sam.  Chi  dunque  chiede 

Si  crude!  lacrificio? 
Ber.  lì  Ciei ,  la  Terra  , 

Tu  fteffo  ,  fe  vorrai, 

Sammete,  efaminarti ,  il  chiederai . 
Sam.  A  parlarmi  cosi  valor  ti  fenti  ? 

Ah  la  vinìliche  oftenti, 

Beroe  crudel ,  di  poco  amor  t*  accufa  • 
Ber.  Di  poco  amore  ?  Oh  Dio  ! 

Se  vedeffi  ,  Ben  mio  , 

Come  iftà  quello  cor,  com*  io  mi  fenta^  • 

No  t  cosi  non  diretti  • 
Sam.  A  non  amarmi 

Pur  difpofta  già  fei . 
Ber.  V  inganni .  Io  poflb  » 

E  vo- 


S  E  C  0  N  D 
E  voglio  amarri  fempre  . 
lo  libertà  non  bramo  , 
Quando  ti  fciolgo  «  II  dolce  cambio  antica 
De*  noftri  cori  in  quella  parte  almeno, 
Che  fofFre  la  virtù,  fèrbar  vogl^  io: 
Ti  rendo  il  tuo;  ma  oond  madido  il  mio. 
Sam.  Ah  fe  vuoi ,  eh'  io  non  t*  ami  »  ah  ooo 
moflrarti 
Così  degna  d!*  amore ,  Anima  mia . 

SCENA  VII. 

Bubafle  con  Guardie ,  e  detti  . 

Bub.  A  Mafi  a  te  m*  invia  , 

a\  Pàftor^lla  gentile .  E'  fuo  voIerCf 

Ch'  io  dipenda  dal  tuo .  Di  me  difpofli; 

Efecutor  fon*  io 

Qui  de*  tuoi  cenni  . 
Ber.  Amato  Prence,  addio  . 
Sam,  Che!  già  nji  lafcf!  ah  dove  vai? 
Ber^  Fra  poco 

Saprà  tutto  Sammete. 
Sam,  I  palli  tuoi 

Seguir  vogr  io. 
Ber.  r^o:s*è  pur  ver,  che  m*  ami^ 

Refta  ,  Ben  mio .  Que(è*  ultimo  io  ri  chiedo 

Pegno  d'  amor. 
Sam.Qhc  tiranni!  Ch' io  reSi 

C  4  Ca* 
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Cos\  fenza  faper  

Ser.  Fidati  ,  o  caro. 

Da  te  lungi  io  non  vò:  caro,  io  tei  giuro  f 
D'  altri  non  farò  mai .  Come  tu  fotti 
E  r  unico,  e  il  primiero. 
Sarai  (erapre  ta  folo  il  mio  penderò . 
Nel  caro  tuo  fembiante 
Solo  ad  amare  apprefi, 
E  Tempre  a  te  coftaote 
Queft'  anima  farà. 
La  fiamma  ,  in  cui  m*  accefi, 
M*  arda  per  fin  eh*  io  mora; 
Non  fo ,  vol«ndo  aucora , 
Negarli  fedeltà  • 
Nel  caro,ec. 

parte  con  Bubafie . 
SCENA  Vili. 

Sammete  ,  poi  Nittetif  indi  Ammofì. 

Sam.  A  Sfiftetemi,  o  Numi: 

Jl\  Son  fuor  di  me  .Che  avvenne? 
Dove  Beroe  s*  invia  ?  Morir  degg*  io, 
E  ignorar  chi  ra  uccide  ?  E*  il  mio  tcforo , 
E*  il  Geniror  ,  che  mi  tradifce  ? 

Rtfia  penjofo  ^  e  non  ode  che  r  ultime 
parole  di  Nitteti . 

ììit.  Ah  Prence, 
Son  rea ,  perdona .  Un  iminrovvifo  aifalto 

Di 
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Di  cieco  fdcgno  al  Genitore  mi  fece 

La  tua  Beroc  tradir . 
Sam.  No  ^  Principeffa ,       con  vivacità  . 

Poffibilc  non  è  .  Bcroe  incapace 

E'  di  tradirmi.  Ha  troppo  bello  il  core» 

Troppo  candida  ha  V  alma . 
iSIit.  O  non  m*  intendi  , 

O  non  t'  intendo  . 
Sam.  (  In  queft*^nguftia ,  in  quefta 

Ofcurità  come  tettar  ?  No  :  voglio    da  fe . 

Raggiungere  il  mio  ben.  MaohDioim'im- 

Di  non  feguirla .  )  [  pofe 

penfofo  come  fopra^  e  non  intendendo 
che  le  ultime  parole  di  Amenofi  . 
Am.  AI  Genitor,  Sammete» 

II  paffb  affretta  .  Egli  m*  impofc  .  .  * 
Sam.  Ed  io 

Ubbidirla  non  polTo  ; 

Nulla  ho  promcffo  a  lei .  Q.uand*  io  la  fiegua, 

Non  dee  Beroe  fdegnarfi . 

in  atto  di  partire. 
Am.  Odi  :  t'  arreda  . 

Qual  favella  è  mai  quella?  Io  non  ritrovo 

Senfo  ne*  detti  tuoi . 
Sam.  Son  fuor  di  me  .  Perdona  ? 

La  ragion  m*  abbandona.  Ani  chi  pretende 

Ragion  da  un  difperato? 

Non  r  ha  chi  non  la  perde  in  qaefto  ftato , 


Mi 
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Mi  fento  il  cor  trafiggere  : 
Preflb  a  morir  fon*  io, 
E  noo  conofco,  oh  Dio! 
Chi  mi  trafigge  il  cor. 

Non  sò  dove  mi  volgere  : 
Indarno  i  Numi  invoco  ; 
E  il  duolo  a  poco  a  poco 
Degenera  in  furor  . 

Mi  Tento ,  ec.  parte^ 

SCENA  IX. 
Nitteti ,  e  Ammofì. 

Nit.  pOveio  Prence,  a  quale 

Jl  Eftreraìràper  mia  cagion  tufeii 

De'  folli  fdegni  miei  quanto,  Aracnofi , 

Quanto  or  mi  pento  ! 
Am.  E'  degna 

Deir  eccelfa  Nitteti 

Quefta  pietà.  Quanto  d*  invidia  è  degno 

Chi  puQ  farfcne  oggetto!  Io  fe  ottenerla 

Così  mi  foffc  dato. 

Conterei  per  favor  Y  ire  del  fato  . 
Nit.  Ah  dal  cafo  funefto 

D*  efiggerla  così  .  Prence  cortele. 

Ti  prefervin  gli  Dei. 
Am.  Effi  intendono  meglio!  voti  miei. 
NiP.  Sammcte  ama  da  vero:  e  amato  teme 

Di 
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Di  perdere  il  fuo  Bene.  AI  fuo  dolóre 
Deh  non  V  abbandonar!  Le  pam  adempì 
D'  un  fido  amico .  Io  ti  dovrò  la  cura , 
Che  avrai  di  lui . 
^m.  Sì  venerato  cenno 
Air  amiftà  s* accorda*  Io  vò;  ma  intanto 
Tu  rifparmia  ,  o  Nirteii, 
Qualche  pietà  per  gli  altf  i  ancora .  E'  grande 
De*  miferi  lo  lluolo; 
Nè  a  meritar  pietà  Sammetc  è  folo  . 
Chi  fa  qual  core 
Per  te  ladguifce, 
E  nop  ardifce 
Chieder  mercè  ? 
Ancora  un  timido 
Modefto  amore 
Parmi^  che  meriti 
Pietà  da  te . 

Chi  fa  ec.  part$. 

SCENA  X* 


Nitteti  j  e  Bubjtfie  . 

tslit.  QE  lafciafTe  Sammetc 

v3  Un  folo  in  libertà  de'  miei  penficri  ^ 

Amenofi  V  avria.  Degno  è  d'  amore 

Quel  tenero  rifpetto 
BukAtncQoA  dov'  è?      in  fretta. 
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Niu  Cerca  Sammetc. 

Buh.  Dunque  ad  Amafi  io  volo. 

Nit.  Odi  :  che  rechi  ì 

Donde  vieni ,  che  fu  ? 
Bub.  Temo ,  o  Nitteti , 

Qualche  fiero  difaftro  . 
Nit.  Ónde  la  temi  ? 
Bulf.  Volle  Beroe  da  me  d*  Ifide  a*  facri 
Recinti  effer  condotta  ; 
Io  r  ubbidii;  ma  ne!  tornar  dal  Tmpio 
In  Sammete  m'avvenni. 
Forfennato  correa  :  chicdea  feguaci . 
Scotea  nudo  V  acciar:  parca  dal  ciglio 
Vibrar  folgori  ardenti  : 
Fremea  pìangendo,e  confondeagli  accenti. 
Nit.  E  fcelto  ha  3eroe  iftefla  ..... 
Bub,  Perdona  ,o  Principefla:  erro,  s*io  reflo, 
Può  troppo  un  breve  indugio  effer  funefto  • 
Tornerò,  fofflilo  in  pace, 
A  far  pago  il  tuo  de(ìo; 
Ma  per  ora  il  dover  mio 
Mi  follecita  a  partir . 
Reo  mi  rende,  e  contumace 
Anche  un  breve  differir. 

Tornerò  ,  ec.        parte  ^ 
Nit.  Milera!  quai  mine  un  mio  gelofo 
Sconfigliato  trafporto 
Può  cagionar  !  Taciuto  aveffi  !  Oh  Dio  ! 
Fu  cicco  il  condottier  ,  fui  cieca  anch'io  • 

Se 
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Se  un  core  fi  trova  > 

Che  taccia  colante  ^ 

In  tanto  martire  , 

M*  infegni  a  tacer. 
In  vano  lo  fdegoo 

Sta  in  petto  raccolto. 

Se  tutto  nel  volto , 

Deferire  il  penficr . 

Se  UB  Core,  ec.  pdHe. 

SCENA  XI. 

Gran  Porto  di  Canopo  ripieno  di 
Navi  ,  e  di  Nocchieri , 

Sammete  dalla  deflra  traendo  p3r  mano 
Beroe^  e   feguito  di  Compagni 
armati  . 

Ber.  A  4[A  dove  ,  oh  Dio!  mi  guidi  ? 

IVJL  Qual  furor  ti  configlia?  Ah  che 
facelii  ? 

comincia  ad  ofcurarfi  il  Cielo  . 
La  tua  ragion  fi  defti  : 
Penfa  ad  ìfide  ,  al  Padre  ,  a  te  . 
Sam.  Non  poflb 
Penfar,  che  a  Beroe.  E*  fola 
Beroe  la  mia  ragion. 

[coppia  furio/a  tempefla  con 
lampi  ,  e  tuoni. 

Ber. 
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Ber  Rendimi   al  Tempio  , 

Idol  mio  ,  per  pietà  .  Condanna  il  Cielo 
L'irriverenza  tua.  Vè  come  a  un  tratto 
Tempertofo  fi  fa.   Mira  de'  lampi 
Il  fanguigno  fplendor  .  De'  tuoni  afcolu 
Il  fragor  minacciofo  .  Ah  par  vicino 
L'  orrido  de'  mortali  ultimo  fcempio  ! 
Idol  mio  per  pietà  ,  rendimi  al  Tempio. 

Sam.  Eh  non  turbarti  :  è  quefta 

Pafleggiera  tempefta  .  Andiamo  :  aperto 
Il  Mar  ci  offre  lo  fcampo  . 

Ber  II  mar!  non  vedi  ^ 
eh'  ogni  camndNn  ti  ferra 
L' avverto  irato  Ciel  ?  che  il  mar  fconvolto 
Fra  il  contraito  de'  venti 
Mugge ,  biancheggia  ,  '  c  1'  onde 
Con  le  nubi  confonde  ?  Oimè  ,  non  farti 
Deir  ira  degli  Dei  raifero  efempio  ! 
Reodimi  per  pietà  ,  rendimi  al  Tempio, 

Sam.  Ma  vi  fono  ^  empie  Stelle  , 
Pìh  difaftri  per  me?  Stanche  non  fictc 
Di  tormentarmi  ancor? 

Ber^  Fuggì  ,  Sammete. 

Sam.  Perchè  ? 

Ber  Giungono  Armati  .  Oimè ,  la  fuga 

Impo0ibil  già  parmi  ! 
Sam.  E  ben  tutto  fi  perda.  Amici,  all'  armi, 
la/eia  Berce  ,  jnuJa  la  fpada  ^  e  [eco 
i  fuoì  S^^uaci . 

B^r. 
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Ber.  Ah  no ,  che  fai  ?  Cedi  piuttofto  il  bran- 
Abbandonari   al  Padre.  (do: 
Sam.  Al  mondo  intero 

M'opporrò  per  farbarii  ^  o  mio  teforo. 
Air  armi ,  ali*  armi .  ai  Seguaci . 

Ber.  Oh  Dio!  T*arrefta  ....  Io  moro  . 

[viene  Jopra  un  fajfo  alla  dejìra  . 

Sammete  affale  furiofo  le  Guardie  Reali ^ 
e  fi  dìfvia  9  inseguendone  alcune  alla  finiflra. 
Intanto  fra  il  balenar  de*  frequenti  lampi^  fra 
il  rimbombo  de*  tuoni  9  e  fra  il  muggito  mari* 
no  y  a  vifia  delle  Navi  ^  e  de*  Nocchieri ,  cbe^ 
balzati  daWonde^  e  fofpinti  dal  vento  ^  fi  urm 
tano  fra  di  loro  ,  fi  frangono  ,  e  fi  fommer- 
gono  in  parte  .  Siegue  con  lo  firepito  di  tumula 
tuofa  finfonìa  nella  (piaggia  ,  e  nel  Porto 
oflinato  Combattimento  fra  i  Seguaci  di  Sam* 
mete^  e  le  Guardie  Reali  ^  che  vincitrici  alfine , 
rincalzando  gli  altri  ,  laf ciano  vuota  la  Scena  , 
y^erfo  il  fine  del  Combattimento  ceffaa  grado  a 
grado  il  furore  della  tempefla  ,  fi  va  rajjère'- 
nando  il  Cielo  ^  e  V  Iride  compari/ce  . 


SCSr 

/ 
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SCENA  XII. 


Beroe  cominciando  a  rinvenire  9  poi  Samtnete 
dalla Jinifira  difendendofi  da  due  de"  Cuftodi 
Reali  9  finalmente  Amafi  con  numerolo  fé*- 
guito  dy Armati  alla  de/ira. 

Ber.  f\lmh\  Deb  per  pietà ,  rendimi  

Oh  Dei  ! 

guardando  forprefa  intorno  .  (dove. 

Sola  reftai!  Prence?  s*  alza.  Sammete?  Ah 

Mifera  ,  andò?  Forfè  è  rimafto  efangue.... 

Forfè  Ma  fento  ancora 

Colà  ftrepito  d*  armi,  di  dentro  allafiniflrn. 
Sam.  Invan  9  eh*  io  ceda  9      ejce  ^ 

Temerari,  fperatc  . 
Ber.  Ah  bafta9  o  Prence  ; 

Pili  non  opporti  agli  Aftri  • 
Am.  Olà  !  Deponi  9 

Forfennato  9  quel  brando  9  e  prigioniero 

Renditi  a  querte  Squadre  , 
Ber,.  Principe  9  non  opporti  • 
Sam.  Ah  Beroe!  Ah   Padre  5 

fi  lajcia  dtfarmare  . 
Am.  Ingrato  !  Ecco  i  bei  frutti 

De*  paterni  fudori  .  Ecco  la  bella 

Mercè  9   che  tu  mi  rendi  ;  ecco  V  Eroe , 

Ctf  io  mi  promifi,  e  che  afpettò  T  Egitto* 

Sol  nel  primo  delitto 

Tanti  unir  ne  fapcfti  9 

Che 
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Che  i  rei  piìi  ìMuiìn  al  cominciar  vincerti. 

Ingrato   

Ber.  Ah  bafta  .  Al  Prence 

Tutto  non  deffi  il  tuo  rigor  .  La  rea 

De'  fuoi  falli  fon*  io  .  Le  ree  fon  queftc 

Infelici  fembianze.  Io  Y  allettai  : 

10  lo  fcduffi  :  IO  gli  turbai  la  mente  : 

Se  msi  non  mi  vedeva  ,  era  innocente* 
Am.  D*  un  Figlio  contumace 

In  van  la  tua  pietà  

Ber.  No  ,  contumace. 

Mio  Re  ,  non  è .  Cooofco 

Per  lung'  ufo  quel  cor.  T'ama  :  t*  onora: 

Non  fon  gii  ecceffi  fuoi  ,  eh*  uliimi  sforzi 

D'  un  moribondo  amor  • 
Am.  M*  onora  ,  e  m'  ama? 

11  fol  dolor  d*  un  Padre 

Tenero  al  par  di  me  gì'  impeti  fuoi 
Raffrenar  non  dovea  ?  Quetì'è  T  amore  5 
Queft'  è  il  rifpetro  ?  Ah  quefto 
E*  il  difprezzo  più  atroce  : 
Quefto  è  r  odio  piii  nero: 
Quefto  .... 
Sam  No  ,  Padre  mio  ,  no  :  non  è  vero  ♦ 
Di  rifpetto  ,  d'  amore  , 
Qual  pili  da  me  ti  piace  9 
Dura  prova  dmianda  ,  Armi  ,  ruinc 
Affronrerò  ,  nè  vacillar  vedrai 
V  ubbidienza  ixiìj  .  Ma  Bcroe,  chDio! 

D  Ma 
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Ma  Beroe  abbandonare  ?  Ah  Padre,  io  T  a- 
lo  oca  araai  ,  che  lei  :     ^  (mo  , 

Ella  è  rutto  per  me  .  Se  lei  mi  togli 

Cullodi  9  olà  ;  traete 
Al  fuo  carcere  il  Reo. 

Sammete  è  incatenato  • 
Ber.  Pietà,  Signore  . 

Sam,  Sulla  paterna  mano  

Pàfti  . 

Sam  Ah  concedi  al  mio  dolor  verace  > 

Che  quefto  pegno  almeij ..... 
Jlm.  Lafciiamì  in  pace  . 
Sam.  Gu2iràóiXì\  j  Padre  amato  . 

Lafciami  ,  Figlio  ingrato, 
Ber.       Amor  ti  dia  configlio  . 
^m.       E'  troppo  ingrato  il  Figlio. 
Sam,       Ingrato  ah  non  fon*  io  . 
Ber.       Eccede  il  tuo  rigor  . 

^       In  quante  parti ,  oh  Dio! 
'    Mi  fi  divìde  il  cor  . 
Sam.    Signor  de*  falli  miei 

Sai  la  cagion  quaT  è . 
Ber,       Non  ti  fcordar ,  che  fei 
Pria  G^nitor  ,  che  Re  . 
^m.        In  tal  cimento,  oh  Dei! 
Chi  mai  fi  vide  ancor? 

Guardafni ,  ec. 
partono  da  dìverfe  partì . 
Fine  deir  Atto  Secondo  . 

AT- 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Appartamento  terreno  con  vifta  di  Logge  ^ 
che  conducono  a' Giardini  Reali, 

Amajìy  e  Nittetì  ^  poi  Bubafle . 

Nit.        Fia  vero,o  m-o  Re?  V^nan  si  po-^ 
JL-^vDunque  nel  cor  d'un  Padie     (  CO 

I  dritti  di  Natura?  Un  Figlio.,  ,  .  . 
Un  Figlio, 

Che  pria  di  me  fe  gli  fcordò,  non  merca  y 

Ch'  io  gli  rammenci.  E' reo  di  mone, 
ZVif.  E'  reo  ; 

Ma  non  T  ifteiTa  han  fempre  i  falli  ifteffi 

Velenofa  forgentc  .  E' reo  ;  ma  fai. 

Che  non  ribelle  avidità  d*  impero 

Gli  armò  la  man  .  Fu  giovanil  furore  , 

Fu  cecità  d'amore  . 

Tu  non  conofci  appieno 

Qual  virtìi,  qual  bellezza  il  Figlio  aecefe. 

Ah  lon  grandi,  o  Signor  ,  le  fue  difefe, 
Am.  Beroe  m'  è  nota:  e  pih  di  quel  che  crfdi^ 

Padre  fon'  io;  ma  di  gìuilizia  io  deggio 

Oggi  prove  air  Egitto  , 

D  2  Nit, 
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Nit.  Ciafciin  da  te  dimanda 

Clemenza  ,  e  non  rigor.  Moftratì  9  e  udrai 
Delle  fiipplici  voci  a  prò  del  Figlio 
Il  grido  iiniverfal  .  Se  a  te  non  puoi  , 
Donalo  al  comun  voto  , 
Donalo  al  mio . 

Jlm.  (  Olà  )  D'  Aprio  una  Figlia 

Dà  legge  allor  che  implora .  Olà  ,  Bubafte, 

AlFolcuro  recinto , 

Ov*è  Sammece,  affretta  il  paffo  . 

Ntt.  (  Ho  vinto .  ) 

Am  Digli,  che  faivo  il  vuole 
Nirtcti  offcfa  ,  e  eh*  io  confento  a  patto  , 
Che  grato  ei  fia  Purché  ad  offrirle  in  dono, 
Venga  il  cor  colla  deftra,  io  gli  perdono. 

Nit,  (  Oimè  !  ) 

Bub  Voio  in  atto  di  partire . 

Nit.  Che  f^i  ? 
Quel?  è  cartigo  ^ 

Amafi  ,  e  non  perdono  .  Io  mai  non  chiefi 

Prezzo  dell'opra  mia. 
Am.  Ma  Tcpra  ifteffa 

II  chiede  affai . 
Mt  Dunque  m*  afcolta  .(  Ah  tutto 

Per  falv<iflo  fi  tenti  .  )  Invan  tu  fai 

D'  un'  infelice  Figlio 

Violenza  all'amor.  Sempre  farebbe, 

Bench'  ei  cedrfTe,  il  fuo  penfier  delufo. 

lo  (  fclKÌtclo  affetti  )  io  lo  ricufo. 
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Am.  Ricufalo  ,  fe  vuoi  :  ma  venga ,  ed  offra 
Materia  al  tuo  rifiuto  . 

Nit.  Inutil  cura  . 

^m.  Ah  generofa!  In  vano 
La  tua  celar  pretendi 
Ingegnofa^  pietà  ,  Io ,  che  t'  ammiro  9 
Secondarti  non  deggio  :  I  fenfi  miei  ^ 
BiTÌ)alte  udirti  •  A  lui  gli  reca  ,  e  torpa 
A  me  co*  fuoi  .      parte  Bubafl$^ 

Nit  Dunque  ? 

Am.  Ho  decifo  .  O  ceda  , 
O  afpetti  il  fuo  calligo  , 

Ntt.  (  Ah  di  falvarlo 
Facciam  T  ultime  prove .  )  in  atto  dipartire^ 

Am.  Dove  ,  Nirteti  ? 

Nit.  Ad  arroffirmi  altrove  •  partQ. 

SCENA  II. 

Amafìj  indi  Amenofi. 

Am.  Ifide  il  Sacerdote 

Chiede  ,  Signor  ,  che  tu  T  afcolti 
Am.  Incendo  . 
Del  Tempio  profanato 
Vorrà  vendetta  . 
Ame.  A  me  noldiffe.  Ei  reca 

Un  chiufo  foglio,  ed  Uom  canuto  ha  feco^ 
eh?  alla  fpoglia  mi  parve , 

3  N^o 
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Non  ai  detti  ,  un  Paftor  . 
Am.  Che  fi/  !  s*  afcolti  ,     tn  atto  dipartire. 

Tu  qui  Bab,qlì:e  attendi;  e  quand  j  ei  giunga  , 

Sollecito  m*  avverti  . 
Ame,  Secolo  . 

Am.  Oh  Dei  !       dopo  ejferjì  rivoltat"^  e  guar^ 
dato  attentamente  dentro  la  Jcena. 
In  quella  fronte  ofcura 
Leggo  la  mia  fventura  . 

SCENA  III. 

Bubafle  j  e  detti  ,  indi  Beroe  . 
Am.  jC  Ben  ? 

Buò.  Cj  Signore   con  timore  ^  tardan-- 

do  in  rifpondere  . 
Am.  Dunque  ad  onta  di  tante 

Grazie,  Sanimete  è  ancor  ribelle? 
Bub.  E'  amante  .      in  atto  di  fcufarlo  . 
Am.  Dunque  non  han  più  loco 

Nè  ragione  in  quel  core  y 

Nè  timor ,  nè  pietà  ? 
Bub,  L'  ofcu/)a  amore.       come  [opra  . 
Am.  L'occuperà  per  poco.  Un  fangue  re3 

Si  verfi  ancor  che  mio  . 
Ber.  Miferà  ! 
Ame.  Ah  penfa  ..... 
Am.  Tacete.  Alcun  di  lui 

Pih 
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Più  non  ofi  parlami .  E'  chi  il  difende 

Reo  dell)  iftefla  pena.  partendo. 
Ber.  Ah  Signor,  per  pietà  m'odi ,  e  mifvcna. 

Beroe  fi  getta  a'  fuoi  piedi  » 
Am.  Beroe  ,  forgi  :  che  vuoi  ? 
Ber,  V  ira  fofpendi  (  te 

Fin  che  al  Prence  io  favelli.  Io  tei promec* 

Pentito  ,  ubbidiente  , 

Spofo  a  Nittetì,  e  in  quello  di  . 
Am.  Gh*  io  (peri 

D*  un  figlio  reo  V  emenda 

Dalla  cagion ,  che  l'ha  fedotro  ? 
Ber  II  ferro 

Atto  a  ferie  ,  può  rifanar  .  Ti  fida. 

Credimi, 
Ame.  Ah  si  »  Rammenta  , 

Aprio  5  e  il  tuo  gmramento.  E*  d*  altri  il  fi-. 

Sai  ,  che  il  devi  a  Nitteti  .  (  glio  : 

Am.  Ei  la  ricufa  . 

Ber.  V  accetterà.  Lafcia  ,  eh* io  parli . 
Am.  A  lui 

Va ,  fe  vuoi  ;  non  tei  vieto  ; 

Ma  ritorna  a  momenti . 
Ber.  I  fuoi  cuftodi 

Mei  vi'eteran . 
Am.  bel  Regio  affenfo  il  fegno 

Qaetta  gemma  farà  ,  Va  ;  ma  vedrai  $ 
le  dà  V  anello  , 

Ch*  oltre  ragion  del  tuo  poter  preinmi* 
D  4  B^. 
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Ber, (Oc  la voftra  affluenza  imploro,  o  Numi.) 

parte  in  fretta  . 
Am^        Se  un  renero  dilprezza 

Pietofo  Padre  in  me  : 
D'  un  Giudice,  c  d'  un  Re 
Scffra  il  rigore  . 
Sarebbe  or  debolezza 
D'  Amnfi  la  pietà: 
Amafi  non  avrà 
Quefto  rolTore  •    Se  ec.  parte 

SCENA  IV. 

Fondo  oicufo  di  antica  Torre  cbiufo  in  va- 
rie parti  da*  rugginofi  Cancelli  ,  che  la- 
fciano  vedere  in  lontano   le  ruvi- 
nole  Scale,  per  cui  vi  fifcende. 

Beroe  ,  e  Sammete  dif armato  , 

Sam.        Ome  !  Spofo  a  Nitteti  turbato^ 
Beroe  mi  vuol  ? 

Ber.  Non  piti ,  queft'  Imeneo 

Della  tua   vita  è  il  folo  prezzo  Al  Padre 
Io  r  ho  promefTo ,  e  il  fatai  colpo  appena 
Ho  fofpcfo  cosi .  Non  v*  è  piìi  tempo 
D'  elaminar  :  falvati ,  vivi  ,  io  prego  , 
Io  configlìo,  io  comando  . 

Sam.  E  ad  altri  Spofa 

Tr.r> 
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Tranquìllanientc  in  braccio 
Ber.  Ah  tu  non  dei 

Saper  com'  io  mi  fenta 

In  quefto  punto  il  cor  : 
Sam.  Che  pena  ! 
Ber.  lo  treroof 

Io  palpito,  io  mi  fento 

Tutto  il  Sangue  gelar  nel  tuo  periglio; 

Prence  ,  pietà.  La  chiedo 

Per  quei  teneri  Iguardi  , 

Per  quei  fofpiri,  onde  a  parlar  fra  loro 

Hanno  ne*  primi  iftanti 

Le  noftre  ,  incominciato  ,  Anime  amanti 
Sam.  Oimè  ! 
Ber.  Sì  :  lo  conofco  ^ 

Sei  già  difpofto  a  confolarml.  Al  Padre 

Del  lieto  avvifo  apportatrice  io  volo  . 

in  atto  di  partire 

Sam.  Ferma ,  Beroe  . 

B^r,    Perchè  ? 

£am.  Troppo  pretendi: 

Io  non  poflb  :  io  non  voglio  :io  di  Nitteti 
Rovini  il  Cfel ,  non  farò  mai  Conforte. 
Ber.  Dunque  della  tua  morte 

Spettatrice  mi  vuoi  ?  No  :  quefta  pena 

Jf  slontana 
Per  un*  anima  fida  è  troppo  amara . 
Guarda  >  fc  non  lo  lai  :  guardami ,  e  impara 

/nuda  uno  Stile. 
D  J  Sam. 
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Sam.  Fermati  , 

Str.  Alti  etti  il  colpo  ,   follevéi.  il  braccio  in 

atto  di  ferirfi  • 

Se  d'  un  paffo  t*apprellì 
Sam.  Ah  Beroe  ,  sh  cara 

Parte  deli'  alma  mia  , 

Pietà  . 

Ber.  Quella  ,  che  ottenni  , 

T:  rendo,  iiigrato  .    in  atto  di  ferirfi' 
Sam,  Ah  no  :  preferivi,  impoiìì^  slontanandofi. 

Dì  qaal  mi  brami . 
Ber.  Ubbidiente  al  Padre, 

Fido  Spo  o  a  Nitteti,  e  de'  tuoi  giorni 

Riipettofo  cuftode. 
Sam.  E  ben  ,  deponi 

Dunque  ,  o  cara  ,  Y  acciar  .  Pronto  fon'  io 

Tutto,  tatto  a  compir. 
Ber.  Giuralo  . 
Sam.  Oh  Do! 

Che  tirannia!  Beroe  ,  mia  Vita 
Ber.  Ingrato  ! 

Dunque  delufa  io  fono  ? 

Se  di  te  m*  afficaro  ? 

Ah  vedimi  a  morir,  in  atto  di  ferirfi. 
Sam  Fermati  :  -io  giuro  . 

Getta  quel  ferro,  Efecutor  fedele 

Sarò  de*  cenni  tuoi.  Lo  giuro  a*  Numi: 

Lo  giuro  a  te ,  cor  mio  . 
Ber^  (  O  vittoria  crudeli  )getta  lo fiile  .Sam^ 
mete  addio  ^  Sm^ 
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^am.  Dove  si  pretto  ? 
Ber.  Al  Re  . 
Sam.  Sentimi  almeno , 

Pria  che  a  lui  t*  incammini  . 
Ber.  No,  Prence.  I  fuoi  corifini 
Ha  la  noftra  virtù.  N' arrifchia  il  frutto 
Chi  quelli  eccede.  E'  T  abuiarne  ormai 
Temerità  .  Fu  cimentata  affai. 
Bramai  di  falvarti  : 
Già  falvo  ti  vedo  : 
Dal  Ciel  pili  non  chiedo . 
Mi  barta  così. 
V^oì  grato  moftrarti  ; 
Del  duol  tuo  fuoeilo, 
Procura  ,  che  quello 
Sia  r  ultimo  di  . 

Bramai  ec.  parte. 

S  G  S  N  A  V. 

Sammete  fola  ^  indi Nitteti  con  Seguaci  armati 

Sam,    AH,  che  giurai  ma  quale 

jLjL  Di  ruggioofi  cardini  improvvifo 
vedendo  aprirjì  la  porta  di  ft;rro 
Stridore  afcolto  ?  Inufitato  ingreffo 
S'  apre  colà  .  Chi  fia  ?  Nitteti  !  Oh  ftelle 
Ed  Armati  con  fe!  La  fua  vendetta 
Fra  qucft'  orride  forfè  ombre  fegrete 

A  na- 
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A  nafcondcr  verrà. 

ZVif.  Fuggi,  Sammete  • 
Chi  fece  il  tuo  periglio  9 
Ti  reca  libertà   Chiufa  ogni  via 
Han  trovata  i  miei  prieghialcor  del  Padre  ; 
QueflaToro  m*  apri,    accennando  la  por' 

fa  ,  per  la  quale  è  venuta  . 
Gli  altri  riguardi 

Il  mio  dover  tutti  ha  pofpofti  . 
Sam.  E'  tardi. 

Ntt.  Tardi  farà ,  fe  non  rifolvi .  Un  folo 

De'  Reali  Cuftodi ,  (  fuggi  , 

Che  akolti ,  che  s'avvegga.... Ah  Prcncc,ah 

Non  t*  arreftar  . 
Sam.  Non  è  piìi  tempo. 
Nét.  Ingrato! 

Dalia  mia  man  ti  fpiace 

La  vita  ancor  .  Và:  non  temer:  non  chiedo 

Mercè  dell'  opra  . 
Sam.  Oh  Dio  ,  Nitteti  ! 
Nit.  Intendo  . 

Perder  Beroe  paventi  , 

Lalciandola  cosi  .  Và  pur  :  T  avrai  ; 

Io  ne  farò  cuftode  : 

A  te  fi  ferberà  • 
Sam.  Qual  nuovo  è  quefto 

Eccello  di  virtù  !  Dopo  un  rifiuto.... 


SCE^ 
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S  C  E  N  A   V  L 

Bubaficy  e  detti  . 

Bub.  Y)  Rence  ,  ti  chede  il  Re  . 
Nit.  1    (  Tutto  è  perduto .  ) 
Sam.  Giunfe  già  Beroc  al  Re  ? 
Bub.  No  ;  ma  dcfia 

Amafi  di  vederla  .  Io  per  cammino 

In  lei  m*  avvenni  ,  c  T  afFcectai . 
Sam.  Che  vuole  ^ 

Il  Genicor  da  me  ? 
Bub,  Noi  fo.  Laiciai 

D*  Ifìde  feco  il  Sacerdote  :  e  folo 

Tecondurgli  m' impofe.Andiam:  ci  attende: 

Non  r  irritiam  . 
Nit.  Deh,  non  efporti,  a  Sam.  Amico,  a  Bub. 

Salviam  Sammete  .  Io  quel  cammin  gli  aper- 

Ei  può,  fe  non  t'  opponi   (  fi  > 

Sam.  Ah  d*  agitarti 

Per  me  ceffa  ,  o  Nitteti  .  Al  Padre  è  forza , 

Ch*  io  mi  preferiti  . 
Nit.  Ed  incontrar  non  temi 

I  paterni  rigori  ? 
Sam.  Son  finiti  ah  pur  troppo  i  miei  timori  * 
Decifa  è  la  mia  forte  : 
Tutto  cangiò  d*  afpetto 
Più  non  mi  trovo  in  petto 

Nè 
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Nè  fpcme ,  nè  tinior  , 
La  vira  ormai,  la  morte > 
Il  Trono  ,   o  le  ritorte  , 
Indifferente  oggetto 
Divennero  al  mio  cor  . 

Decifa  ec. 
parte  con  Bubafle. 
S  G  E  N  A  VII. 

Nitteti  fola  . 

Volubile,  incoftante 
L  i  fortuna  è  per  gli  altri  ;  a  danno  mio 
Solamente  V  ifteflb 
Otlmato  tenor  Tempre  mantiene . 
Nè  ottener,  nè  falvar  poflo  il  mio  Bene. 

parte  . 
SCENA  Vili. 

Reggia  di  Canopo  riccamente  adorna  per 
felteggiare  T  arrivo  dei  nuovo  Re . 

AìTiaft  con  foglio  in  mano  ,  ed  Amenofì.  Gran^ 
di  (T  EgtttOy  NohUi  ,  Etfopi^  Oratori  del- 
le Provincie^  Paf^gi  ^  Guardie  Rtali  ^  e 
nnmerofo  feguìfo  d*  altre  N'azioni ,  indi  Be- 
roe  y  poi  Sammtite  con  Buba/ìe^  e  finalmin" 
te  Ntttet?. . 
^me.  ]i  4  A  qual  gioja  improvvifa  , 

jLVJL  Signor  li  ride  in  volto?Ah  la  miafedc 

Meri- 
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Merita  pur ,  eh*  io     entri  a  parie . , 
j4me.  Amico  , 

Tu  vedi  de'  Mortali 

Oggi  il  pili  lieto  in  me  .  Sappi .... 
Ber.  E*  compito  , 

Amafi  ,  il  mio  dover.  Sammete  .... 
j^m.  Ah  dove  , 

Dov*  è  ?  Taoto  al  mio  ciglio 

Perchè  tarda  ad  ©iFnrfi  ? 
Sam.  Ah  Padre. 
^m.  Ah  Figlio  . 

Sam.  Pentito,  ubbidiente...*,   gittandojl  in 

ginocchioni  alla  fìniflra  del  Padre  . 
^m.  Sorgi:  il  tuo  pentimento 

Chiede  premio ,  e  Y  avrà.     Aprio  la  Figlia. 

T)  renderà  felice.  E  Beroc  ifteffa 

Non  ne  farà  gelofa. 

Ber.  )  5 

Am.  Quella  è  Nitteti  :  ed  è  tua  Sposa  . 

prende  Jenza  fretta  Beroe  per  mano 
e  la  conduce  a  Sammete . 
Sam.  Che  mai  dici  ? 

Ber.  Io  Nitteti?     efce  Nitteti^  e  V  af colta, 

Sam.  Come  elTer  può  ? 

Am,  Non  dubitar  del  dono; 

La  tua  Beroe  è  Nitteti  • 
ISlit,  Ed  io  chi  fono? 
Am.  Ah  vieni ,  amata  Figlia» 

Vie- 
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Vieni  al  mio  feno  .  ^ 

Nh.  Io  Figlia  tua  ? 

^m.  Si,  quella 
Ameitri  ,  che  bambina 
Già  pianfi  eftinta . 

Ber.  lo  nulla  inicndo.         ad  Amajt . 

Am.  Afcolta  : 

La  Real  Madre  tua  perdè  la  vita 

Nel  darla  a  te  .  Da  un  fubuo  in  quel  giorno 

Moro  ribelle  Aprio  a  fuggir  collretto  » 

Te  in  falce  alla  mia  Spofa 

Per  ceh^rti  fidò.  Grave  ella  il  fero 

Diparto  ornai  maturo  ,(  e  Ameftri  é  quella, 

eh*  efpore  poi)  lenta  luggia.  S*  avvenne 

In  un  Paltor:  tacque  il  tuo  ftato:  e  a  lui 

Come  Beroe  ti  diede,  Aprio  in  Canopo 

Tornò  poi  vincitor.  Da  lei  richiefe 

11  confidato  Pegno  :  Ella ,  il  nafcofto 

Pailor  cercato  in  vano  ,  Ameftri  eftinta 

A  far  credere  attefe  , 

La  pubblicò  Nitteti ,  e  al  Re  la  refe. 

Sam.  Tutto  ciò  donde  fai  ? 

Am.  Da  quello  foglio, 

Che  imprefTo  di  Tua  nian ,  la  mia  Conforic 
D*  Ifide  ii  Sacerdote 
Morendo  confegnò. 

Buh,  Dunque  celato 
Perchè  fu  fin'  ad  or  ? 

Aìn.  Temea  la  Spofa  5 

eh* 
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Ch*  Aprio  fi  vendicafle,  c  dell*  inganno, 

E  della  fua  mal  cuilodita  Figlia , 

In  Sammete  ed  in  me: quindi  prefcrifle  , 

Chea  tutti  ,  Aprio  vivendo, 

Si  taceffe  V  arcano  . 
Nit.  Anche  al  Gonforte  ? 
yim.  Si.  L'efatia  mia  fc  ,  h  mia  paterna 

Tenerezza  fapeva  ,  e  mi  fuppofe 

Complice  mal  ficuro  . 
ylme.  E  chi  n'  accerta 

(  Soffra  il  mio  zel  )  che  qiiefta  Beroe  è  quella? 

Non  può  fupporne  altra  il  Paftor  ? 
j^m.  No  :  quando 

A  lut  la  ccnfegnò  ,  cauta  la  Spofa 

Con  un'  acciar  di  quefte  note  imprefle 
mcflra  i  caratteri  nel  foglio. 

Il  deliro  alla  Bambina 

Tenero  braccio  ove  alla  man  confina. 
Ber.  E'  vero  .  Eccole  ;  offerva  •    ad  Amafi. 
Am,  lì  fo  .  Poe'  anzi 

Inaro  già  mei  diffe  • 
Ber.  Inaro  !  Ah  dove 

E'  il  Padre  mio? 
Am.  Seco  il  conduce  al  Tempio 

D*  Kìde  il  Sacerdote , 

Che  d'un  doppio  Imeneo  va  per  mio  cenno 

A  prepararne  il  Rito:  oggi  d'Ameftri 

Voglio  Spofo  Amenofi  .  Ed  alla  vera 

Nitteti  ifmio  Sammete, 
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Ame.  E  al  cor  d'  Ameftri 

Poffo  afpirar  ? 
TS!it.  T*  è  ben  dovuto  • 
Ber.  »o  temo  , 

Sammete  ,  di  fognar  . 
Sam.  Mia  Beroe ,  io  fento  ^ 

Che  angufto  il  core  a  tanta  gioja  .  •  .  , 
Am.  Ancora 

Ten[ìpo,  o  Figli ,  non  è  di  fciorre  il  freno 

A*  voftri  alFetri .  Oggi  propizio  il  Cielo 

Diè  per  voi  di  clenienza  un  raro  eleropio. 

Prima  al  Tempio  fi  vada. 
lutti .  AI  Tempio  ,  al  Tempio  • 

CORO. 

Temerario  è  ben  chi  vuole 
Prevenir  la  lorte  afcofa  : 
Preveder  dall'alba  il  dì. 

Chi  fperar  poteva  il  Sole 
Quando  1*  alba  procellofa 
Quello  giorno  partorì  ? 


FJJVE  DEL  DRAMMA. 


